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VERSO IL NUOVO GOVERNO. L'europarlamento approva una mozione del Pse che chiede 
^^Asmssw^^.&,ì::j^i^B^M^^^?^sm «garanzie» al capo dello Stato. Protesta di Scognamiglio 
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5Z, Voci su una telefonata fra i due leader 

La seda del Parlamento europeo a Strasburgo Boris Nonda/Sintesi 

«Italia, attenta al fascismo» 
Monito europeo. Scalfaro: niente lezioni 
Tensione fra l'europarlamento e l'Italia. L'assemblea di 
Strasburgo ha approvato ieri una mozione del gruppo 
socialista che «esige» che i membri dell'Ue facciano sa
pere «molto chiaramente» a Scalfaro che il governo in 
formazione deve dare garanzie sui valori fondamentali 
della Comunità.'Scalfaro: «Non abbiamo bisogno né di 
richiami né di maestri».'E il Pse annuncia «boicottaggi» 
contro eventuali ministri neofascisti...- •• ' .. 

LETIZIA PAOLOZZI 

• Una mozione senza preceden
ti presentata dal Pse è stata appro
vata ieri dal Parlamento di Stra
sburgo, sia pure a stretta maggio
ranza (189 voti contro 188): «esi
ge» che i membri dell'Ue «facciano 
sapere molto chiaramente al presi
dente della Repubblica italiana 
che il suo governo dovrà essere fe
dele ai valori fondamentali che 
hanno presieduto, dopo gli orrori 
del fascismo e del nazismo, alla 
fondazione • della Comunità». - Si 
tratta di un evidente allarme contro -
'l'eventualità che nel governo in for
mazione trovino posto gli eredi del 
fascismo. Il Quirinale ha immedia
tamente reagito con tono risentito: 
«La fedeltà dell'Italia ai valori ed ai • 
principi che sono alla base della 
costituzione dell'Europa è storia ' 
limpida e indiscussa che non ha 
bisogno ne di richiami, nò di mae-, 
stn». E mentre Berlusconi si limita
va a un «no comment», dalla presi
denza del Senato partiva una dura 
lettera di protesta di Carlo Scogna
miglio al presidente del parlamen

to europeo, Egon Klepsch. Il presi
dente dell'assemblea di Palazzo 
Madama esprime «contranetà» per 
«una presa di posizione che sem
bra voler prescindere dall'espres
sione di volontà del popolo italia
no e dall'esercizio della sovranità 
popolare». Ma «il popolo italiano e 
le assemblee legislative elette de
mocraticamente - è la conclusio
ne di Scognamiglio - sono e rimar
ranno gli unici giudici delle que
stioni concernenti la sovranità na
zionale». . » 

C'erano già state anche ieri mat
tina delle avvisaglie dell'improvvi
so inasprirsi dei rapporti fra l'as
semblea europea e l'Italia. Il capo
gruppo eurosocialista Jean Pierre 
Cot aveva annunciato la decisione 
di «boicottare» eventuali «ministri 
neofascisti italiani», e di negare l'in
vestitura della nuova Commissione 
europea (che entrerà in funzione il 
primo gennaio 1995) se ne faran
no parte «membri neofascisti». 

In realtà, gli uomini (e le don
ne) della costruzione europea 

hanno già per le mani la gatta da 
pelare dell'eventualità che ministro 
degli Esteri italiano diventi quel
l'Antonio Martino, appartenente al 
«gruppo di Bruges», fervente that-
cheriano antieuropeista. Ma nei 
confronti del «caso italiano», l'Eu
ropa di Maastricht prova grande in
quietudine perché rischia di venire 
smentita o, tutt'al più, considerata 
una pia illusione, la necessità di 
«isolare il neofascismo in Europa» 
come hanno più volte ripetuto il 
leader del partito socialdemocrati
co tedesco, Rudolf Scharping. 0 
Michel Rocard. 

Anzi. Proprio Rocard, segretario 
del Ps francese, aveva detto: «Sa
rebbe un fatto grave la nomina di 
ministri neofascisti. L'idea, già di * 
per se, e inaccettabile». Il cambia
mento di nome del partito di Fini 
da Msi a Alleanza nazionale non 
sembra di per se una garanzia per 
l'Europa. E se Jacques Chirac, pre
sidente dei neogollisti del Rpr e sin
daco di Parigi, ha osservato che «le 
regole dell'Unione europea non 
autorizzano il boicottaggio dei mi
nistri neofascisti», sta al pidiessino 
Luigi Colajanni, uno dei vice di 
Cot, ricordare che non è solo tra ì 
socialisti all'Europarlamento (e i 
socialisti sono la formazione di 
maggioranza relativa) che viene 
considerata inaccettabile «la rilegit-
timazione di forze che hanno an
cora legami» con ciò che in Europa 
è accaduto cinquantanni fa. Con 
ciò che ha preso il nome di Shoah. 

«Anche i grandi partiti conserva
tori - continua Colajanni - sono di 
tradizione antifascista». La differen

za con il Gruppo socialista all'Eu
roparlamento consiste nel fatto 
che è toccato a quest'ultimo nomi
nare il disagio. La contranetà. Cer
to, un pronunciamento simile non 
aveva mai avuto luogo, fino a que
sto momento, in forme cosi ufficia
li. «Ma non siamo disposti a transi
gere df fronte alle parole di Fini per 
il quale Mussolini è stato il più 
grande statista italiano del secolo». 

Di qui «l'esclusione, la barriera» 
contro ogni forma di rilegittimazio
ne che, in modo più o meno espli
cito, tenda a rafforzare destre di va
ria natura. Di qui, ha aggiunto ieri 
Cot, il rifiuto degli eurosocialisti «a 
cooperare in qualsiasi modo con 
ministri neofascisti italiani nell'am
bito delle istituzioni europee e di 
votare, appunto, l'investitura della 
nuova Commissione, se ne faran
no parte commissari neofascisti». 
Al Parlamento europeo, d'altron
de, «abbiamo sempre impedito 
che avessero cariche i Republika-
ner tedeschi o gli uomini del Front 
national di Le Pen» è la annotazio
ne di Colajanni. 

Un' altra decisione, distinta dalla 
precedente e assunta «in stretta 
consultazione con il Psi», riguarda 
«l'esclusione automatica dei mem-
bn del Gruppo socialista che ap
poggino Forza Italia» le sue liste o 
quelle dei suoi alleati alle prossime 
elezioni europee. Questo non si
gnifica considerare la formazione 
politica di Berlusconi una forza di 
origine fascista ma evitare eventua
li commistioni, usi impropn del 
simbolo socialista. 

Kohl teme i neofaschisten 
Berlusconi nel Ppe se frena il Msi? 
Il cancelliere Kohl offre a Berlusconi l'approdo di «For
za Italia» nel gruppo-europeo de se non si compromette 
troppo con i neofascisti? Tra Bonn, Roma e Strasburgo 
corrono le voci e si parla anche di una telefonata tra la 
cancelleria e il presidente incaricato. I tedeschi temono 
le conseguenze di una eventuale «autodelegittimazione 
democratica» del governo italiano. Pericoli per l'Unione 
europea da un esecutivo troppo sbilanciato a destra: • 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
P A O L O S O L D I N I 

• BERLINO. Tra il Cancelliere e il 
Cavaliere sono davvero in corso 
contatti per un avvicinamento? Le 
voci corrono, tra Bonn, Roma e 
Strasburgo (dove in queste ore è 
riunito il parlamento europeo che • 
oggi continuerà ad occuparsi del
l'Italia dopo il voto di cui riferiamo 
nell'articolo a fianco), e ad andar 
dietro a tutte si nschia qualche : 
cantonata. E però forse è vero che 
qualcosa si sta muovendo. 

Una telefonata 
Alla cancellena, per esempio, 

non confermano ma neppure 
smentiscono che tra Kohl e Berlu
sconi ci possa essere stata, nei 
giorni scorsi, una telefonata: noi 
non ne siamo informati, spiega il ' 
funzionano di grado più alto di
sposto a parlare, ma «il cancelliere 
sente ogni giorno parecchie perso
nalità politiche in tutto il mondo» 
ed è libero, ovviamente, di sentire 
anche quelle che non hanno cari
che ufficiali. Insomma, non ci sa- , 
rebbe proprio nulla di strano...Ese 
davvero c'è stato un contatto diret
to, che si son,detti i.due? La rico
struzione che è apparsa ieri su un 
giornale economico italiano sicu
ramente non è venuta da Bonn. 
Contiene, però, un paio di elemen- ' 
ti dei quali effettivamente si sente -
parlare, in Germania, nelle analisi • 
e nei giudizi sul nuovo corso politi
co in Italia, dopo la vittoria della 
destra alle elezioni politiche di 
apnle. 

Ministri neofascisti 
Il primo elemento è una certa 

preoccupazione di Bonn per una 
presenza troppo marcata ed evi
dente di esponenti neo- e o post-
fascisti nel futuro governo. Il pro
blema non è soltanto l'effetto gal
vanizzante che la legittimazione 
d'una forza d'estrema destra in Ita
lia potrebbe avere sui Repubìika-
ner, pericolosi concorrenti dei due 
partiti democristiani tedeschi in un 
anno zeppo di elezioni decisive, fi
no a quelle politiche generali del 
16 ottobre. 

L'autodeleglttlmazlone 
C'è anche il timore, del quale 

vengono segnali abbastanza chian 
da ambienti diplomatici e ministe

riali, che una certa «autodelegitti
mazione democratica» dell'Italia 
possa indebolire ulteriormente la 
solidarietà tra i partner dell'Unione 
europea. Anche a prescindere dal 
Msi e da Alleanza nazionale, d'al
tronde, 'l'ormai molto probabile 
nomina di un tardo-thatchenano 
come Antonio Martino alla guida 
della diplomazia italiana non pia
ce affatto a chi, anche da posizioni 
moderate o conservatrici, ha dovu
to sprecare parecchie energie negli 
anni scorsi a respingere e neutra
lizzare l'antieuropeismo della si
gnora londinese., 

L'offerta condizionata 
11 secondo elemento di contenu

to nella y (presunta) telefonata 

Universitari 
scrivono a Scalfaro 
«Fate studiare 
il '900 a scuola» 

La lorolgnoranza delle vicende 
storiche del Ventesimo secolo e n ' 
finita su giornali e tv, ed ora loro 
repllcanoscrtvendo a Scalfaro. • 
•Hitler? É salito al potere nel 
1948». «Mao? Un Imperatore della 
Cina-. «Il New Deal? Un giornale-: -
questi solo alcuni degli svarioni più 
vistosi contenuti nel questionari 
che le matricole della facoltà di 
Economia e commercio di Modena 
avevano compilato all'Inizio del -
loro corsi di quest'anno. A poche 
settimane di distanza 387 ragazzi 
hanno scritto niente meno che al 
presidente della Repubblica Oscar 
Luigi Scalfaro, per chiedergli di ; 
farsi Interprete «presso il futuro '•' 
governo della necessita di adottare 
la decisione di circoscrivere al • 
Novecento la periodlzzazlone del 
corso di storia dell'ultimo anno 
delle superiori». Dunque gli 
studenti ammmettono le loro 
lacune, ma chiedono a chi di 
dovere di modificare uno stato di 
cose che si trascina da anni e che è 
ora venuto clamorosamente alla 
luce: la scuola, cioè, si ferma quasi 
sempre a 70-80 anni fa. Nel -
questionario all'origine della 
polemica, agli studenti erano state 
proposte 23 domande sulla storia 
del ventesimo secolo: solo II 32% 
delle risposte risultò esatto. 

Kohl-Berluscom sarebbe stata una 
specie di offerta condizionata. Il 
cancelliere si sarebbe detto pronto 
a favorire l'ingresso di «Forza Italia» 
nelle file del gruppo del PPE, quel
lo cioè dei democristiani europei, 
che si costituirà dopo le elezioni 
del 12 giugno. A patto, sempre, 
che il governo e le alleanze di Ber
lusconi non siano cosi sbilanciati 
verso la destra da rendere l'opera
zione indigenbile per lo stesso PPE. ~ 

Pure in questo caso le (anch'es
se presunte) avances del cancelle-
re tedesco comsponderebbero a 
un trasparente interesse politico. 
Basta aprire un occhio e un orec
chio su quanto sta succedendo al 
parlamento europeo per capire di 
che si tratta. Dopo la confluenza 
nelle sue file dei conservatori bn-

. tannici, un paio d'anni fa, il PPE 
conta attualmente 162 eurodepu
tati contro 1197 del gruppo più for
te, che è quello socialista. Conside
rata la crisi in cui versa la maggior 
parte dei partiti de europei, le pos
sibilità di nconquistare il pnmato 
sono molto scarse. A meno che 
non si verifichino nuove confluen
ze. Una potrebbe essere quella dei 
gollisti francesi (ora 20 deputati, 
ma nella prossima legislatura do
vrebbero essere di più) e se ne 
parla da un po'. Ma un'altra, e for
se risolutiva, potrebbe essere pro-
pno quella delle truppe di «Forza 
Italia». Le quali, d'altronde, scom
parso il gruppo conservatore, trop
po spostato su posizioni veramen
te liberal per i gusti berlusconiani 
quello liberal-democratico e trop
po impresentabile, con ì Le Pen e 
gli SchOnhuber, quello delle de
stre, non si vede dove altro potreb
bero andare, alla fine, a parare. 

Il primato In Europa 
Non si tratta di futili rincorse tra 

schieramenti. La conquista del pn
mato politico nel parlamento euro
peo può esercitare un'influenza 
notevole sull'opinione di tre paesi 
che si avviano al voto: molto presto 
la Germania, poi la Gran Bretagna 
e, per le presidenziali, la Francia. 
Vera o no che sia la telefonata, in
somma, un avvicinamento di Kohl 
e dei due partiti democristiani te
deschi a Berlusconi, considerato fi
nora con sospetto e una malcelata 
antipatia, appare un po'nell'ordine 
delle cose. Sempre che il Cavaliere 
non deluda il Cancelliere cedendo 
troppo ad Alleanza nazionale e ai 
missini. Che in Germania, anche a 
destra, chiamano tutti, semplice
mente, neofaschisten. E in tedesco 
suona anche peggio che in italia
no. 

H S ^ S ^ I S S 1 II sindaco parte «tranquillo» malgrado la rissa fomentata da Buontempo in Campidoglio 

Rutelli negli Usa: «Dirò cos'è la nuova destra» 
RACHELE OONNKLLI 

• ROMA. Ha fatto le valigie ieri 
mattina, Francesco Rutelli. È sceso 
dal suo ufficio tappezzato di arazzi 
azzurn in Campidoglio ed è partito 
verso l'aeroporto di Fiumicino. 

Anche lui tra i clienti della fanto
matica agenzia per espatri «Eso
do»? Ma no. Non se n'è andato, co
me vorrebbero Teodoro Buontem
po e i suoi, spaventato dalla gaz
zarra fascista dell'ultimo consiglio 
comunale. È volato a New York, in
vece, per incontrare il sindaco del
la Grande Mela, Rudolph Giuliani, 
la signora Matilde Cuomo, la co
munità di italiani e gli amministra-
ton di Manhattan e di Brooklyn, il 
presidente di Wall Street, Richard 
Grasso, l'ambasciatrice Usa all'O-
nu, Geraldine Ferrare II 21 apnle il 
primo cittadino di Roma ha avuto 
modo di spiegare al sindaco di Pa
rigi Chirac chi era Buontempo. E 
pare che Chirac abbia reagito infa
stidito per aver stretto la mano ad 
un fascista. Ora Rutelli si propone 

di spiegare la destra di Buontempo 
anche al suo collega newyorkese. 

La visita ufficiale negli Usa era 
programmata da tempo. Rutelli 
non ha voluto rinviarla di fronte ai 
tafferugli di martedì scorso, quan
do le truppe missine hanno trasfor
mato l'aula Giulio Cesare in una 
curva da stadio, con saluti romani, 
minacce e urla dei consiglieri cir
coscrizionali schierati tra i banchi 
del pubblico e con un clima di ten
sione sfociato alla fine in una rissa 
tra i rappresentanti di Alleanza na
zionale e il resto degli eletti. Il sin
daco ha avvertito il prefetto di Ro
ma, ma non ha voluto rimandare il 
viaggio negli Usa per partecipare in 
prima persona alla prova di forza 
che la maggioranza rutelliana si 
troverà ad affrontare oggi: con la 
seduta del Consiglio convocata ad 
oltranza per battere l'ostruzioni
smo missino a difesa della poltro
na occupata da Buontempo. - , 

Già, proprio il fascista confesso, 
con tanto di medaglietta attaccata 

al passante dei calzoni, federale 
degli ex rautiani che si oppongono 
alla linea moderata di Gianfranco 
Fini. Buontempo non è stato inseri
to nell'elenco dei papabili per il 
nuovo governo. Rni lo ha estro
messo anche dalla lista dei candi
dati al Parlamento europeo. Ma è 
sempre il consigliere «anziano» a 
Roma, eletto con il maggior nume
ro di preferenze e per questo presi
dente prò tempore dell'aula. Un 
ruolo istituzionale che Buontempo 
non vuole cedere. Per evitare che 
ciò avvenga ha mostrato di essere 
pronto a mobilitare i suoi uomini 
delle periferie e tutto il gruppo mis
sino in Campidoglio. Obiettivo: pa
ralizzare il consiglio e il lavoro del
la nuova giunta progressista. Rutel
li però non appare per niente 
preoccupato. Lo incontriamo nella 
saletta di Fiumicino, a pochi minuti 
dal decollo per gli States. 

Sindaco, parte tranquillo dopo 
quello che è successo In Campi
doglio l'altra sera? 

SI. Ho parlato con i capigruppo 
anche stamattina, ho visto che la 

maggioranza è compatta e ha le 
idee chiare. Abbiamo ottenuto la 
convocazione del consiglio ad ol
tranza con 39 voti contro 12 (han
no votato con la maggioranza e 
contro il Msi-An anche Rifonda-
zione, i Popolari, Alleanza demo
cratica e lista Pannella, ndf). • 

Ma non sarebbe stato il caso di 
non partire, rinviare II viaggio? 

Non partire avrebbe significato ac
cettare quello che vorrebbe Buon
tempo, cioè lo sfascio. Noi gover
niamo e abbiamo un programma 
di impegni da rispettare, non ac
cettiamo di rimetterlo in discussio
ne per le prevaricazioni, i disordi
ni e le prepotenze di una mino
ranza di facinorosi. 

Allora non c'è emergenza? 
Non c'è nessunissima emergenza, 
solo una situazione da tenere sot
to controllo. La rissa in Campido
glio era su tutte le prime pagine 
dei giornali italiani. Mi sembra più 
importante ora spiegare a New 
York, di fronte alla stampa inter
nazionale, come si presenta la de
stra missina nella sua parte oltran

zista. Non si tratta di sdrammatiz
zare: è grave ciò che è successo. 
Ora però possono solo tentare di 
farci saltare i nervi. E non staremo 
a questo gioco. La minoranza di 
destra in consiglio comunale può 
legittimamente aspirare a presie
dere il consiglio comunale con un 
suo candidato. Ma dobbiamo 
metterlo ai voti. E > comunque 
Buontempo si è dimostrato anco
ra una volta del tutto inaffidabile. 
C'è bisogno di un nuovo presiden
te che rassereni il clima e governi 
con equilibrio e imparzialità i la
vori dell'assemblea capitolina. 

Dirà questo alla stampa ameri
cana? - i . » -

Parto per lavorare nell'interesse di 
Roma. Tutti i romani sanno quan
to sia importante il mercato ame
ricano per il turismo nella capita
le. Vado, tra l'altro, a presentare il 
progetto di restauro del Colosseo. 
E a parlare dei problemi di gover
no delle grandi città alle Nazioni 
unite. È molto importante questo 
viaggio, per il futuro di Roma. 

Boris 
Eltsin 
Diario del Presidente 
Il leader russo racconta — 
per la prima volta: r ^ ^ ^ t o ' 9 1 
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